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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

Pentecoste  (24 maggio 2026)  

 

Introduzione alle letture: At 2,1-11; Sal 103; 1Cor 12.3b-7.12-13: Gv 20,19-23 

La Pentecoste è il compimento della Pasqua: sette settimane dopo, il cinquantesimo giorno 

celebra la discesa dello Spirito Santo sugli apostoli e dà inizio alla missione della  Chiesa come 

ci racconta il libro degli Atti degli Apostoli, narrando quel mattino di Pentecoste con la 

manifestazione potente dello Spirito che spalanca le porte e dà inizio all’opera della Chiesa. Con 

le parole del salmo chiediamo al Signore che mandi il suo Spirito a rinnovare la terra, a 

rinnovare la nostra vita. L’apostolo Paolo poi ci insegna che lo Spirito è dato a ciascuno, con 

manifestazioni diverse, ma tutto per l’utilità. Prima del Vangelo recitiamo insieme l’antica 

preghiera della Sequenza come calorosa invocazione dello Spirito. Infine ascoltiamo 

dall’evangelista Giovanni il racconto della effusione dello Spirito il giorno stesso di Pasqua, 

quando il Cristo risorto soffia lo Spirito sui suoi discepoli. Ascoltiamo con grande attenzione la 

Parola di Dio 

 

Omelia 1: Lo Spirito Santo rende possibile una buona comunicazione  

Lo Spirito Santo è il primo dono ai credenti che il Signore risorto concede all’umanità. Lo 

Spirito Santo è la stessa vita di Dio, è la sua forza, la sua rivelazione, il suo amore. Lo Spirito di 

Dio riempie l’universo e unisce i cuori; dove non c’è lo Spirito c’è divisione, competizione, 

polemica; dove c’è lo Spirito di Dio c’è fraternità, amicizia, collaborazione. Abbiamo bisogno 

che il dono grande dello Spirito cresca in noi. Lo Spirito è stato dato: il Cristo glorificato ha dato 

senza misura del suo Spirito e lo ha comunicato a noi; ma il problema siamo noi che non lo 

accogliamo, che non lo lasciamo agire nella nostra vita. Non serve chiederne sempre di più, 

serve accogliere quello che c’è. Diventa importante allora lavorare spiritualmente per accogliere 

la grazia di Dio che ci è data e collaborare con questa grazia che dà forza alla nostra vita, che 

crea possibilità di comunione, di confronto. 

Il racconto della Genesi, che ci ha presentato la scena della torre di Babele, è uno dei racconti 

iniziali della Bibbia ed ha un tono mitico. Non è un racconto storico, ma mitico, con una 

differenza quindi molto importante: mentre i fatti storici accadono una volta soltanto e sono unici 

e irripetibili, i fatti mitici accadono sempre. È sbagliato dire che se il racconto è mitico vuol dire 

che non è successo; al contrario, è molto più importante un racconto mitico, perché presenta ciò 

che capita sempre, a tutti, dovunque; quindi, il racconto della torre di Babele ci presenta un 

modello, un archetipo della nostra società, potremmo definirlo “il peccato originale della 

società”.  

Dio ha creato l’umanità molteplice nella varietà delle culture e delle lingue ed è una cosa 

buona la molteplicità e la differenza. È un peccato umano invece la massificazione. Quegli 

uomini di cui parla il racconto biblico decidono di mettersi insieme per costruire una città e una 

torre la cui cima tocchi il cielo: ecco il peccato di superbia, che consiste nel dare la scalata al 

cielo, costruire qualche cosa che raggiunga il cielo. “Facciamoci un nome – dicono – diamoci un 

po’ di importanza, creiamo qualche cosa che ci renda autonomi e non disperdiamoci su tutta la 

terra”. Non è un progetto di collaborazione, ma la tentazione della massa. È il peccato di tutte le 

dittature, dei poteri forti che cercano di massificare le persone: vestiti tutti uguali, cantano la 

stessa canzone, obbediscono allo stesso capo, si muovono in modo unico. Sembra un ideale 

positivo, ma non lo è! È l’immagine della tirannia che sopprime la personalità, è l’atteggiamento 

peccaminoso di Babele che porta nel proprio nome l’insegnamento che il racconto biblico vuol 
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dare. Si chiamò Babele perché vuol dire confusione: da allora si creò confusione. La pretesa di 

unificare, di massificare, di fare tutti la stessa cosa, di pensare tutti nello stesso modo, è una 

rovina; alla fine non ci si capisce più. È il peccato infatti che separa le persone. La pretesa di 

unificare ottiene il risultato contrario. 

A Pentecoste si rivela l’azione opposta ad opera di Dio: i popoli che parlano molte lingue 

capiscono l’unica lingua per opera dello Spirito. L’importante infatti è capirsi, non parlare la 

stessa lingua! È possibile che, pur parlando la stessa lingua, le persone non si capiscano: capita 

in famiglia, fra marito e moglie, fra genitori e figli, fra fratelli, fra vicini di casa, fra colleghi di 

lavoro. Il problema del non capirsi non riguarda i popoli lontani che parlano lingue strane, 

riguarda quelli che vivono con noi! Sperimentiamo che cosa vuol dire “non capirsi”: anche se 

parliamo la stessa lingua, ci sono mentalità diverse perché ci sono tensioni che separano. Il 

nostro istinto è quello della divisione, della polemica, della opposizione all’altro, mentre lo 

Spirito crea la possibilità di ascolto e di accoglienza. 

È importante allora imparare a parlare secondo lo Spirito per poter comunicare bene. 

Abbiamo problemi di comunicazione! Con i mezzi più sofisticati che nessuno mai prima di noi 

ha avuto, potendo comunicare con tutte le parti del mondo in tempo reale, ci accorgiamo di avere 

grosse difficoltà di comunicazione, perché il messaggio non passa. Non è una questione di 

mezzi, è una questione di cuore, è una questione personale di apertura all’altro, perché il 

problema grave che ci portiamo dietro dalla storia del peccato umano è la chiusura in noi stessi, 

che non ascolta l’altro ma lo aggredisce come un nemico. Lo Spirito di Dio permette il 

superamento di questo ostacolo che separa le nazioni, i popoli, le persone. 

Proviamo a pensare quali sono gli ostacoli, le barriere che esistono nella nostra vita. È 

facilissimo pensare ai grandi problemi della terra: siamo tutti capaci di risolvere i problemi del 

Medio Oriente o dell’Ucraina; ma non siamo capaci di risolvere i problemi di casa nostra, perché 

un conto è parlare di quello che dovrebbero fare gli altri – i grandi della terra – e un altro conto è 

farlo noi con le persone con cui viviamo e con cui siamo in conflitto. Imparare a comunicare è 

una questione importante, comunicare col cuore, con l’ascolto, imparare a parlare con le 

orecchie: è un paradosso prezioso. Non si riesce a comunicare perché non ascoltiamo l’altro, 

perché ognuno ha già la sua idea. È difficile il dialogo perché io dico una cosa, tu dici la tua, io 

continuo a ripetere la mia, tu continui a ripetere la tua e alziamo la voce per imporci sull’altro 

senza ascoltarlo e alla fine litighiamo e rimaniamo come eravamo: non c’è stata comunicazione, 

non c’è stato dialogo, perché siamo tutte e due chiusi, fissati sulla nostra idea.  

Eppure una comunicazione non violenta, disponibile e accogliente, è la strada giusta! Lo 

Spirito ci insegna a fare questo. Una vita spirituale è una vita capace di parlare e di ascoltare, 

capace di dialogo, capace di benevolenza nell’ascolto dell’altro, di disponibilità alla opinione 

diversa; per cui io posso dire “non sono d’accordo, io ho un altro modo di pensare”, ma non ti 

insulto, non ti disprezzo, non chiudo i rapporti con te; nemmeno ti do sempre ragione perché è 

più comodo, fingendo di avere la tua stessa idea, anche se non la condivido. Sono atteggiamenti 

sbagliati che non portano da nessuna parte.  

Dialogare e comunicare in modo autentico è un dono dello Spirito Santo. Chiediamolo, perché 

ci aiuti a parlare nelle nostre famiglie, nelle nostre realtà umane, perché impariamo ad essere 

persone che sanno comunicare, che sanno trasmettere la ricchezza della propria fede e sanno 

accogliere la ricchezza degli altri. Preghiamo per un mondo in conflitto, perché in tutte le realtà – 

a partire da quelle piccole e domestiche – ci sia confronto, comunicazione, collaborazione, mai 

scontro e polemica. 

 

Omelia 2: Lo Spirito Santo garantisce l’efficacia dei sacramenti 

La Pasqua è il tempo dello Spirito Santo e la festa di Pentecoste completa l’evento pasquale: 

porta a compimento nel mistero dei cinquanta giorni l’opera della salvezza. Lo Spirito del Cristo, 

Spirito della verità, viene donato ai discepoli perché possano continuare l’opera del Maestro. 

L’evangelista Giovanni racconta il dono dello Spirito Santo nel giorno stesso di Pasqua; la 

sera di quel primo giorno della settimana il Risorto si fa presente in mezzo ai suoi discepoli e 
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compie un gesto significativo: soffia su di loro. È il respiro di Dio che viene comunicato ai 

discepoli. L’evangelista adopera lo stesso identico verbo che si trova all’inizio della Genesi là 

dove si racconta che Dio, dopo aver plasmato l’uomo polvere del suolo, «soffiò nelle sue narici 

un alito di vita» (Gen 2,7). Così il Cristo risorto soffiò sui discepoli. È un racconto di creazione, 

di nuova creazione: il Cristo risorto compie il gesto del Creatore per ricreare l’umanità, per 

comunicare ai suoi discepoli lo Spirito creatore, la forza vitale di Dio, la potenza del Creatore 

stesso. Il dono dello Spirito infatti abilita i discepoli a continuare l’opera stessa di Gesù: come il 

Padre ha mandato il Figlio così il Figlio manda lo Spirito Santo perché i discepoli compiano la 

sua opera. 

Dopo la Pasqua il Cristo, asceso al cielo, non è più fisicamente presente, eppure è realmente 

presente attraverso la sua comunità, attraverso la sua Chiesa – noi suoi discepoli – attraverso 

l’opera apostolica Cristo continua efficacemente a operare la salvezza. Quell’invito a perdonare i 

peccati come unico modo per ottenere effettivamente il perdono insegna l’efficacia dei 

sacramenti in cui è sempre lo Spirito Santo che opera. Lo dimentichiamo spesso, ma è Lui che 

rende efficace l’opera della salvezza, è lo Spirito che applica a noi l’opera di Gesù Cristo.  

Nel Battesimo è lo Spirito Santo che comunica a noi la vita di Dio; nella Cresima è lo Spirito 

che consacra il battezzato perché appartenga pienamente al signore; nell’Eucaristia è lo Spirito 

che viene invocato perché trasformi il pane e il vino. L’Eucaristia è il sacramento che 

frequentiamo di più e quindi ci è più facile osservare questa dinamica dello Spirito: in ogni 

preghiera eucaristica il celebrante prima di ricordare le parole della istituzione, invoca lo Spirito 

Santo e impone le mani sul pane e il vino, supplicando il Signore perché mandi il suo Spirito a 

trasformare il pane nel Corpo e il vino nel Sangue. Quell’opera reale di trasformazione avviene 

per opera dello Spirito Santo e così per tutti gli altri sacramenti: nell’ordinazione sacerdotale è lo 

Spirito che conforma la persona a Cristo unico ed eterno sacerdote; nel matrimonio è lo Spirito 

che rende gli sposi immagine del Cristo sposo della sua Chiesa; nel sacramento della Penitenza è 

lo Spirito che perdona i peccati, che colma le nostre mancanze e ci comunica la capacità di fare 

meglio, di correggere i difetti per poter compiere l’opera del Signore; e nel sacramento dei malati 

è lo Spirito Santo che consola e aiuta la persona malata a vivere bene anche il momento della 

sofferenza e della morte.  

Lo Spirito Santo accompagna tutta la nostra vita ed è lui che rende efficace l’opera di Cristo. 

Grazie allo Spirito Santo l’opera di Gesù non è perduta, ma è vera, attuale, efficace per noi 

adesso. Nella nostra vita sentiamo i benefici della sua opera: perciò non ci stanchiamo di 

invocare il dono dello Spirito e lo vogliamo accogliere perché efficacemente segni la nostra vita, 

la trasformi e la migliori. 

 

Omelia 3: Lo Spirito Santo ci rende collaboratori non concorrenti 

È Dio che opera tutto in tutti e a ciascuno di noi è dato lo Spirito di Dio perché possiamo 

compiere qualcosa di buono a favore della comunità. Lo Spirito di Dio crea collaborazione e 

vince ogni forma di competizione. È un impegno importante che tutti noi accogliamo volentieri, 

accogliendo i doni dello Spirito ed impegnandoci ad essere nella Chiesa collaboratori di bene, 

costruttori di pace, consapevoli di essere un corpo solo, di far parte di un organismo vitale che ha 

bisogno della collaborazione di ciascuno e dell’impegno di tutti.  

A ciascuno di noi è data una manifestazione diversa dello Spirito. Ognuno di noi ha doni 

particolari – ha il proprio carattere e le proprie capacità – sono manifestazioni particolari che lo 

Spirito ci dona, ma questi regali devono essere vissuti, realizzati concretamente per il bene di 

tutta la comunità.  

Purtroppo però è molto forte nel carattere di ciascuno l’istinto competitivo; lo manifestiamo 

già da piccoli, anche nei giochi: “Voglio vincere io e gli altri sono i miei avversari, contro cui io 

devo combattere per poterli superare”. È un istinto cattivo, è un modo di pensare negativo: 

dobbiamo vincerlo! Non va bene pensare che l’altro sia un avversario e io debba superarlo. Per 

vincere tale istinto negativo abbiamo bisogno dello  Spirito di Dio, che forma il nostro cuore alla 

collaborazione: se accogliamo lo Spirito di Gesù, diventiamo capaci di lavorare insieme – non 
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privatamente, ma comunitariamente – per il bene della Chiesa, per il bene del mondo, per il bene 

dell’intera comunità, non per il bene della mia persona o del mio piccolo gruppo! È importante e 

indispensabile superare quell’istinto di conservazione di se stessi e dei piccoli gruppi di cui 

facciamo parte; dobbiamo crescere in uno Spirito di Chiesa, di comunità, di Corpo di Cristo.  

È necessario che ognuno di noi risponda al dono dello Spirito con la disponibilità a mettersi al 

servizio, ci è data una manifestazione particolare dello Spirito, ma per il bene comune. La Chiesa 

ha bisogno di ciascuno di voi – mi rivolgo in particolare a voi ragazzi e ragazze che vi preparate 

a ricevere il sacramento della Cresima diventando adulti nella fede – è un impegno che vi 

prendete di collaborare con la realtà cristiana per diventare parte attiva del Corpo di Cristo. Non 

siate dei pesi passivi, che ci stanno finché fa comodo, finché c’è da prendere qualcosa, 

dopodiché si dimenticano di tutto e ritornano solo quando han bisogno di qualcos’altro. È una 

mentalità istintiva. Purtroppo ci sono tanti cristiani che usano la Chiesa, la sfruttano per quando 

ne han bisogno e se ne dimenticano subito dopo. Mi è capitato molte volte di ricevere richieste 

per e-mail di certificati di Battesimo o di Cresima: avrei dovuto farli venire a ritirare i documenti 

in sacrestia, ma vengo loro incontro, scrivo l’atto e glielo mando: quasi nessuno risponde – 

nemmeno grazie! – hanno solo dei diritti, vogliono prendere e basta.  

Ragazzi, così non andiamo avanti, e ce ne accorgiamo! Quando vi accorgete che il mondo va 

male, è perché ci sono tante persone che pensano solo a prendere e non si impegnano a dare: non 

siate così. Crescete con una mentalità cristiana, ragazzi, siate collaboratori, non concorrenti. La 

vita non è una competizione per arrivare primi, per guadagnare qualcosa: la vita è condivisione, 

collaborazione, impegno a vivere insieme. E voi come giovani cristiani ricevete lo Spirito per 

impegnarvi a essere una parte attiva della Chiesa! Pensate che cosa potete dare alla comunità, 

non che cosa potete prendere; pensate a che cosa potete fare voi per la comunità, non 

semplicemente per il vostro interesse, ma per il servizio di tutta la Chiesa! Se ogni credente fosse 

davvero impegnato a manifestare lo Spirito in un suo servizio, avremmo una molteplicità di 

persone che si dedicano all’annuncio del Vangelo!  

È quello che chiediamo al Signore come dono: ci doni il suo Santo Spirito che manifesti una 

capacità di impegno, di servizio, di collaborazione. Ho bisogno di aiuto e devono esserci tante 

persone che mi dicono: “Io sono disponibile, vengo io!”. Ho bisogno di aiuto per annunciare il 

Vangelo, ma mi sento spesso rispondere: “Non posso, non sono capace, non ho tempo”. L’unica 

verità è: non ne ho voglia, non mi interessa. Lo sapete benissimo che, quando non fate una cosa, 

è perché non ne avete voglia; quando infatti avete voglia di fare qualcosa, trovate il tempo e, se 

non siete capaci, vi date da fare per imparare. Non si fa quel che non si vuole fare … e una delle 

cose che non abbiamo voglia di fare è collaborare con l’annuncio del Vangelo.  

Ci sono tanti piccoli gesti di collaborazione, che fanno l’importanza, ma sono le piccole cose 

che contano! Quando c’è tanta gente in chiesa, molte persone prendono le sedie e le spostano, se 

le portano dove vogliono, e va bene; ma quasi nessuno la riporta dove l’ha presa! La sedia fuori 

posto non torna al tuo posto da sola, c’è bisogno che qualcuno la prenda e la riporti. Hai avuto la 

capacità di spostarla? Perché non la rimetti a posto, perché aspetti che qualcuno lo faccia al tuo 

posto? È una piccolezza, ma è un indizio: come non dire grazie, così non rimettere a posto ciò 

che hai spostato! Perché non ti interessa, non è casa tua, non è la tua realtà, non gli vuoi bene! 

Vieni quando ti fa comodo e fai dell’altro quando sei interessato ad altro! Non è questo lo Spirito 

della Chiesa, non è lo Spirito di Gesù. 

Chiediamo dunque al Signore un’abbondante effusione dello Spirito, perché ci renda persone 

generose, impegnate, che ci sentono a casa e fanno bene quello che devono fare, per amore degli 

altri, per costruire la Chiesa, per aiutare la comunità. “Io sono disponibile, mi interessa, mi sta 

cuore, sono pronto, lo voglio!”. Ecco, questo è l’atteggiamento autentico del cristiano. Dio opera 

tutto in tutti, opera tutto il bene che c’è in tutto il mondo: là dove c’è del bene è Dio che opera. 

Ma, quanto male c’è? Vuol il dire che lì Dio è stato chiuso fuori e non lo si lascia operare. Noi 

vogliamo essere collaboratori di Dio, perché ci sia tanto bene; vogliamo essere tutti collaboratori, 

mai concorrenti, per collaborare con il Cristo alla costruzione della sua Chiesa, perché è la nostra 

comunità, perché è il Corpo di cui facciamo parte, per essere vivi, per avere la vita stessa di Dio. 

 


